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SuasorellaTerrièmortadopotrecen-
tonove ore di agonia. Quasi tredici gior-
ni. Senza cibo, senza acqua. In mondovi-
sione. Ha sofferto sotto gli occhi di tutti,
dal suo letto in una clinica della Florida.
Bobby,suofratello,era là,coigenitoriRo-
bert e Mary Schindler. Entrava in quella
stanza del Woodside Hospice di Pinellas
ParkquandoMichaelSchiavo, ilmaritodi
Terri, glielopermetteva. Il 31marzo2005
il calvario è finito. E dopo la morte della
sorellaBobbyhacreato laTerri Schindler
Schiavo Foundation: «Aiutiamo le fami-
glieacombattereperchinonpuòcombat-
tere da solo». Parla al telefono dalla Fon-
dazione, a St. Petersburg, in Florida.

Che cosa ricorda di quei giorni, quando
hanno staccato il sondino a sua sorella
Terri?
«Sièdisidratata lentamente.Èstatoorri-

bile, impressionante. Nessuna persona
dovrebbe essere sottoposta a un’espe-
rienza così terribile. E soprattutto nessu-
na famiglia, nessun genitore dovrebbe
mai vedere il proprio figlio morire così. I
miei genitori non potranno mai dimenti-
care. È stata una crudeltà assoluta. Negli
Stati Uniti se ti comporti così con un ani-
male finisci in galera. Ma l’hanno fatto a
una persona, a mia sorella. E l’unica cosa
di cui aveva bisogno era essere accudita,
con amore».

Ha sentito parlare di Eluana?
«Sì, certo. LaTerri Foundationsen’èoc-

cupata, seguiamo il suo caso da vicino».
Che ne pensa?
«Sonomoltotristeperquellochestasuc-

cedendo. Il mio pensiero va al padre di
Eluana. Capiamo la sua situazione, quan-
toèdifficile.Macon lepersonecome lei e
mia sorella dobbiamo solo essere molto
compassionevoli, accudirle: Eluana non
stamorendo,hasolobisognodicuremol-
to basilari, acqua e cibo. È impensabile
togliere acqua e cibo a una persona».

Nel vostro caso era il marito di Terri a
voler staccare la spina, lei e i suoi genito-
ri eravate assolutamente contrari. Qui in
Italia è il papà di Eluana a combattere per
interrompere l’alimentazione. Come con-
sidera questa battaglia?
«Lepersone comeEluana eTerri hanno

bisogno di attenzioni, di cure. Ma non ci
può essere alcuna giustificazione per far
mancare cibo e acqua, nessuna.Agire co-
sì significamandareunmessaggioorribi-
le su come trattiamo le persone con una
disabilità. Epoi bisogna dirlo chiaro:mo-
rire per disidratazione è una sofferenza
inimmaginabile, tremenda. Nessuno
vuol mostrare le foto delle persone che
muoiono così, altrimenti l’opinione pub-
blica sarebbe indignata».

Per lei questo è uccidere una persona,
senza ombra di dubbio?
«In qualunque modo si provi a descri-

verlo, l’acqua è l’unica cosa di cui abbia-
no bisogno. Ora, se togli acqua e cibo a
una persona, come lo chiami?».

Qualcuno sostiene che chi si trova in que-
sto stato non sia più una persona, ma un
vegetale. Che cosa risponde?
«Chiamarli vegetali è offensivo. E poi

quello che un individuo è in grado o me-
no di fare non può determinare il fatto
che debba vivere o morire. Non parlo di
Eluana o di Terri. Parlo di tutti noi, parlo
di come trattiamo una persona malata:
checosafai, la curioppurecerchiqualsia-
si scusa per ucciderla? Perché dire che
può non fare questo o quello è soltanto
una scusa. Negli Stati Uniti ogni giorno
muoionopersone comeEluana:nonven-
gono accettate».

Perché?
«Per ragioni economiche, perché sono

personescomode,perchéèdifficile com-
prendere la tragedia della malattia, della
disabilità.Cosìdecidiamoseunapersona
debba vivere o morire in base alla qualità
dellasuavita:maquestononpuòessere il
criterio, altrimenti dove ti fermi?».

La sua famiglia è religiosa?
«Sì, siamo cattolici. Prendiamo la fede

moltoseriamente.L’aspettoreligiosocon-
ta,masipuòconsiderareanchecomeuna
battaglia per l’uguaglianza: siamo tutti
uguali, visto che siamo uomini? E allora
perché dobbiamo fare un’eccezione per i
disabili? Il fattocheEluanaabbiaunadisa-
bilitànondiminuisce inalcunmodoil suo
valore come persona, la sua qualità di es-
sere umano. La sua vita deve essere dife-
sa».

Ha mai pensato di venire in Italia per Elua-
na?
«Sì, ci ho riflettuto a lungo. Vorrei veni-

re, ma non so se serva a questo punto.
Preghiamo per il papà, perché cambi
idea».

Gli ha mai parlato?
«No, mai. Noi saremmo anche disposti

a curareEluana,ma sochenonèquesto il
problema: molti si sono già offerti».

Che cosa direbbe al papà di Eluana?
«Capisco come possa sentirsi per la fi-

glia, ma lei ha bisogno della nostra atten-
zione,delnostroamore.Nonpuòdecide-
redi farlamorire.Nonpossiamouccidere
le persone che amiamo. Per la mia fami-
gliaèstato tremendovedereTerri inquel-
lecondizioniper tantianni,manonabbia-
mo mai pensato di farla morire, nemme-
no per un secondo».

C’è chi assicura che Eluana non soffrirà.
Che dice?
«È una gigantesca bugia. Chiunque lo

dica,mente.Lodicoperesperienzaperso-
nale: mia sorella ha sofferto terribilmen-
te, non si può nemmeno immaginare
quellochehapassato.Anessunafamiglia
dovrebbe toccare in sorte di vedere tutto
quel dolore. È stata una morte orribile,
terrificante. Non l’abbiamo immaginata,
l’abbiamo vista coi nostri occhi. Per que-
sto oggi prego, per Eluana e per il suo
papà».

«Nessuno merita
la fine orribile
che fece mia sorella»
Intervista a Bobby Schindler: «Si è disidratata lentamente
Una crudeltà. Spero che il padre di Eluana cambi idea»
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«Beppino confessò d’aver mentito
Era stanco di vederla soffrire»
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Terri Schiavo è rimasta in stato
vegetativo per 15 anni. Nel feb-
braio del 1990, quando aveva
26anni,unosquilibriodipotas-
siolebloccòilcuore,mentreera
in casa, e al suo cervello mancò
l’ossigeno per parecchi minuti.
IlmaritoMichaelelafamigliadi
Terri sono stati in disaccordo
perannisullecureesullagestio-
nediun indennizzodaunmilio-
nedidollari.Nel 2000 il giudice
dellaFloridaGeorgeGreerordi-
nò la rimozionedel tubocheali-
mentava Terri, ricoverata in un
hospice a Pinellas Park. Il tubo
èstatorimossoeriattaccatodue
volte, finoall’interruzionedeci-
siva, il 18 marzo 2005. Terri è
morta il 31 marzo, a 41 anni.
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Manila Alfano

«Quelle di Beppino sono solo
bugie. E io lo posso testimoniare.
Non è vero niente, Eluana non ha
maidetto che avrebbe volutomo-
rire». Questa è l’altra faccia della
storia,Quandononcisonoteleca-
mereepalchi, emerge lapartepiù
crudele. Si fa forza l’uomo solo e
disperato. Incapace di sopporta-
re un peso tanto sproporzionato.
Quando i giornalisti sono lontani
e i politici non sentono, a Beppi-
no Englaro scappano le parole. A
ricordarle è Pietro Crisafulli. Nel
2005BeppinoePietroeranoanco-
ra amici. Stessa maledetta sorte:
una figlia e un fratello in coma. Si
incontrano a Porta a Porta. Fan-
nofrontecomune.Siscambianoil
numero di telefono, si chiamano,
si consigliano, si consolano. Si in-
contrano. Pietro va a Lecco a tro-
varlo.Beppinoèstancoesolo.Ha
voglia di parlare, si confida. Con-
fessa.Laveritàhaunsuonomaca-
bro e irreale.

Signor Crisafulli la sua è una di-
chiarazione forte.

«È tutto vero. Posso testimoniare.
Non eravamo soli quando me lo
ha detto. Beppino si è inventato
tutto perché era stanco di vedere
la figlia ridotta inquelle condizio-
ni.Eraabbattuto.Eluananonave-
vamaidetto frasi cosìpesanti. Era
una ragazzina».

Si ricorda le parole di Beppino?
«Certo, e chi se le dimentica. Mi

aveva spiegato che i danni cele-
brali erano gravissimi e che l’uni-
ca soluzioneera farlamorire. Che
non era più in grado di sopporta-
re la sofferenza e che in tutti que-
sti anni non aveva mai visto mi-
glioramenti».

Che ricordo ha di lui?
«Ostinato. Mi aveva detto che

voleva combattere fino in fondo
in modo che fosse fatta una legge
sul testamento biologico. Mi ave-
va detto che i radicali erano suoi

amici che lo avrebbero aiutato e
sostenuto.Quandosonoandatoa
Lecco a trovarlo mi aveva portato
davantiaduncapannellocheave-
vano in piazza. Sì, effettivamente
erano amici».

Signor Crisafulli, perché ha aspet-
tato tanto a dirlo?

«Non volevo che tutta questa sto-
ria fosse strumentalizzata. Era
una confidenza. Qualche mese fa
gli ho scritto una lunga letteraper
ricordargli la nostra chiacchiera-
ta. Gli chiedevo di dare la grazia a
Eluana. Gli ho chiesto di lasciarla
vivere, di rispettarla, di lasciare
che si occupino di lei, che non le
venga tolta l’acqua. Luihagià vin-
to. Non c’è bisogno di sacrificar-
la».

Cosa le ha risposto?
«Niente.Nemmenounaparola.Al
suo posto una lettera offensiva di
Cappato dei radicali che offende-
vameelamiafamiglia.Cihaaccu-
sato di voler strumentalizzare il
nostro caso».

Cosa cerca Beppino?
«Ormai quello che lui desidera-

va lohaottenuto.Lasuaèunabat-
taglia politica pura. L’unico tarlo
diBeppinoèarrivareal testamen-
to biologico. È sempre stato con-
vinto che con l’aiuto del partito
dei Radicali ce l’avrebbe fatta.
Ora potrebbe lasciarla in pace».

Quando vi siete conosciuti?
«Ci hanno più volte invitato a par-
tecipare alle stesse trasmissioni
per parlare dei nostri familiari. Io
dimio fratelloSalvatoree luidella
figlia.Siamodiventatiamici,cisia-
mo scambiati il numero di telefo-
no».

Quando è finita la sua amicizia
con Beppino?
«Pocodopoquella lungaconfes-

sione. Io allora ero d’accordo con
l’eutanasia. Poi, dopo l’appello a
Welby da parte di Salvatore, Bep-
pinocapì cheavevamoormaidue
visionidiversedellecose.Daallo-
ra non mi ha più chiamato. Mai
più sentiti. Mai più visti».

Dolore

IL FRATELLO DI TERRI SCHIAVO

L’INTERVISTA∫PIETRO CRISAFULLI

Il caso Un calvario
lungo tredici giorni


